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Contestata 
ancora 

Elisabetta 
SVDNEV — Due australiani 
— forse aborigeni, ma la poli* 
zia non ha confermato la noti* 
zia — hanno inscenato una 
protesta contro (a Regina Eli* 
sabetta II d'Inghilterra in visi* 
ta nel paese, tentando di diri* 
gere sulla macchina della so-
\rana il potente getto di un 
idrante. l.a sciabolata d'acqua 
ha però mancato l'obiettivo fi* 
nendo sul muro di una casa e 
sul marciapiedi dall'altro lato 
della strada. I due, che aveva* 
no piazzato l'idrante sul tetto 
di un edificio, sono stati arre* 
slati dalla polizia. Hanno di* 
chiarata di avere messo in atto 
la manifestazione per prò to
sta re contro la mancata con* 
cessione di nuovi diritti fon
diari da parte del governo. Un 
gruppo di aborigeni, che ca
denzava la frase -go home 
queen» (Itcgina vattene a ca
sa), e stato allontanato dalla 
polizia nelle vicinanze dell'al
bergo prima che la sovrana 
britannica — che è anche ca
po nominale di Stato austra
liano — uscisse dall'hotel. 

A Torino 
ragazzi 

anti-droga 
TORINO — Con la collabora* 
zione di un gruppo di ragazzi 
la polizia ha arrestato alcuni 
presunti spacciatori di stupe
facenti e ha scoperto due al
loggi adibiti a «centrali» per la 
distribuzione dell'eroina nella 
zona Sud di Torino. Intenzio
nali a stroncare il traffico di 
stupefacenti che si svolgeva in 
un giardino pubblico nel 
quartiere Santa Rita, i ragaz
zi, improvvisatisi detectives, 
hanno annotato i numeri di 
targa delle auto dei sospetti e 
li hanno poi riferiti al com
missariato iUirafiori. Grazie a 
loro, sono stati arrestati Co
stantino Suddu e Michele Bar
bera, trovati con 40 grammi di 
eroina. Altri 70 grammi di 
eroina sono stati rinvenuti 
nella soffitta di Antonio Ratti-
sta Ronca. In un terzo alloggio 
la polizia ha arrestato Giulia* 
no Icrta, 19 anni, trovato con 
una pistola e munizioni. Infi
ne gli agenti hanno scoperto 
numerosa refurtiva. 

Filmavano i clienti Bancomat 
e copiavano il codice segreto. 
Bottino: 100 milioni. Arrestati 

Dal nostro corrispondete 
BERGAMO — Attenzione a buttare le rice
vute dopo il prelievo di denaro con le tessere 
«Bancomat». Ciò potrebbe riservare sorprese 
spiacevoli. Sopprattutto alle banche. La 
Squadra mobile di Bergamo ha infatti arre* 
stato un giovane laureando in giurispruden
za, Paolo Pasin, di 29 anni, nato in Australia 
ma cittadino italiano residente a Castelfran
co Veneto (Treviso), con alcune tessere falsifi
cate del Bancomat. Pasin è stato sorpreso, 
mentre effettuava un prelievo di denaro al
l'agenzia dei Banco di Bergamo. In suo pos
sesso, sono stati ritrovati anche 236 tesserini 
magnetici falsi e 45 milioni in contanti che il 
giovane aveva prelevato lunedì da alcune 
casse Bancomat di Bergamo, Brescia e Mila
no. La polizia ha accertato che Pasin aveva 
un complice: Guido Bizzotto, nato il 16 no
vembre 1955, pure a Castelfranco Veneto. Co
si, gli inquirenti coadiuvati dai colleghi di 
Treviso, hanno effettuato una perquisizione 
nell'abitazione del Bizzotto dove sono stati 
recuperati altri 241 tesserini magnetici e la 
somma di 53 milioni di lire in contanti, prele

vata in soli due giorni da sportelli Bancomat 
di varie città, In diverse province italiane. I 
due avevano in una decina di giorni erano 
riusciti ad incamerare circa mezzo miliardo 
di lire; somma interamente recuperata dagli 
inquirenti. Per ricostruire e magnetizzare il 
tesserino Bancomat, i due usavano uno stra
tagemma rivelatosi efficacissimo, basato ap
punto sulla raccolta degli scontrini buttati 
dagli utenti. Appostandosi davanti agli isti
tuti e raccogliendo gli scontrini rilasciati dal
la banca e gettati dagli utenti, la banda rico
struiva agevolmente il codice di serie. Noleg
giato un furgone, i due sostavano poi davanti 
alle banche muniti di cineprese e teleobietti
vi e filmavano il movimento delle mani dei 
clienti che battevano il codice segreto sulla 
tastiera per i prelievi. Per la magnetizzazio
ne della tessera occorreva utilizzare una 
macchina magnetizzatrice che costa alcune 
decine di milioni di lire ma che Bizzotto, tec
nico della Olivetti di Milano, aveva gratuita
mente a disposizione tra quelle di proprietà 
della ditta. Per il rifornimento di tesserini in 
bianco i due se li procuravano a Milano. 

Ivo Cerea 

La tragedia di Stava: 
depositata la perizia 

Danni per 23 miliardi 
TRENTO — I quattro periti nominati dalla magistratura per 
cercare di far luce sulla tragedia di Stava, che il 19 luglio dello 
scorso anno provocò la morte di 268 persone, hanno depositato 
presso l'ufficio del giudice istruttore del tribunale di Trento, 
Carlo Ancona, i primi risultati delle loro indagini. Si tratta di un 
voluminoso fascicolo composto da oltre tremila pagine, 221 gi
gantografie scattate dal 1973 (data di nascita dell'insediamento 
industriale) fino ai giorni successivi alla tragedia, cartine topo
grafiche, documenti, lettere e note, che rifanno la storia dei due 
bacini poi crollati nell'estate scorsa. Dagli elaborati dei periti, il 
geologo Andrea Fuganti, l'ing. Giulio Dolzani ed i professori 
Claudio Da tei e Pietro Colombo, si ricava che i danni ammonta
no complessivamente a 23 miliardi, cosi ripartiti: 16 miliardi e 
mezzo per gli edifici andati distrutti, tre miliardi per i servizi 
comunali, tre miliardi e mezzo per i costi sostenuti nell'emer
genza e per il ripristino di luoghi. Si tratta di calcoli approssima
tivi che dovranno essere ulteriormente precisati. Nel fascicolo 
sono contenuti, infine, i vari passaggi di proprietà della miniera 
di Prestavo! e gli uffici che, a termine di legge, se ne sono di volta 
in volta occupati, il che dovrebbe indirizzare la magistratura 
verso l'identificazione delle singole eventuali responsabilità, e 
precisare meglio la posizione delle trenta persone attualmente 
inquisite per questa sciagura, imputate di omicidio colposo plu
rimo aggravato e di inondazione colposa. Perché l'istruttoria 
possa comunque procedere oltre sarà necessario attendere il 
deposito di tutta un'altra serie di perizie, questa volta sul mate
riale recuperato sul luogo del disastro, commissionate dal giudi
ce Ancona ad un istituto specializzato. 

Aperta un'inchiesta 
sugli scheletrì 

del Monte Vasco 
PISA — Sarebbero molti di più di 33 i resti umani venuti alla 
luce sul Monte Vaso, vicino a Chianni in provincia di Pisa. Pare 
che siano stati trovati ancora una trentina di scheletri, oltre a 
quelli riesumati nei giorni scorsi. La scric di ritrovamenti, ini
ziata tempo fa da un cercatore di cimeli bellici, era stata prose
guita da Toni Lantschaaner, membro dell'organizzazione tede
sca di onoranze funebri ai caduti germanici, che con alcuni 
assistenti ha continuato lo scavo, raccogliendo anche resti di 
almeno due bambini e tre donne. Proprio queste scoperte hanno 
portato i giornali e in seguito la Procura della Repubblica di 
Pisa, che ha aperto un'inchiesta, ad interessarsi della vicenda: 
perché dei civili insieme a militari? Chi erano i civili seppelliti 
in cima al monte? Interrogativi difficili da risolvere, perché non 
è stato trovato nessun segno di riconoscimento. Intanto i resti 
sono stati messi in sacchi di plastica e portati dal Lantschaaner 
al cimitero tedesco del Passo della Futa. Ma adesso i carabinieri 
di Chianni gli hanno imposto di riportarli, perché le ossa devono 
essere esaminate da esperti. Mentre nei paese ferve la discussio
ne su che cosa possa essere accaduto in quei tempi lontani, al 
momento del passaggio del fronte (anche Monte Vaso fu teatro 
di scontri violentissimi) si affacciano nuove ipotesi. Che si tratti 
di un cimitero, forse quello dell'antica Rocca i cui resti sono 
ancora visibili, in cima al monte, dato l'ingente numero di ossa 
trovate. Finora si parla di otre una sessantina di persone, ma 
sicuramente ve ne sono molte altre ancora sepolte. «Bisogna 
andarci cauti — ammonisce il procuratore della Repubblica di 
Pisa, dottor PieraldoTani — finora nessun medico ha esamina
to le ossa e non è stato ancora stabilito se sono recenti oppure se 
non siano lì da più di un secolo». Lunedi prossimo inizierà una 
nuova serie di scavi. 

LODI — Lo spaventoso groviglio di automobili e camion e, in primo piano, una bara 

Drammatica serie di tamponamenti sulla Milano-Piacenza 

Groviglio di cento macchine 
5 morti a causa della nebbia 

L'incidente vicino a Lodi - VAutosole chiusa per tutta la mattinata - Diciassette feriti * Non è escluso che 
qualche camion viaggiasse a velocità troppo sostenuta - In alcuni tratti visibilità inferiore ai dieci metri 

Dal nostro corrispondente 
LODI — Ancora cinque mor
ti in due mega-tampona
menti a catena avvenuti Ieri 
mattina sull'Autosole, vici
no a Lodi. Nelle giornate di 
nebbia l'inferno è lì, in quei 
cinquanta chilometri tra la 
barriera di Milano Sud e Pia
cenza. Niente di insolito nel
la dinamica dell'incidente: le 
cause sono comuni nella ca
sistica delle sciagure strada
li. Ieri mattina, attorno alle 
8, c'era nebbia fitta su tutta 
la Lombardia meridionale 
(gli aeroporti di Linate e 
Malpensa sono rimasti chiu
si fino ai pomeriggio) e in al
cuni tratti la visibilità era ri
dotta a meno di dieci metri. 
Tutto è Iniziato sulla careg
giata nord, al chilometro 
29,300, per una collisione tra 
autovetture causata, proba
bilmente, dall'eccessiva ve
locità e dalla frenata im
provvisa di un camion. 
Ostruite le corsie di marcia e 
di sorpasso, non c'è stato 
scampo per chi sopraggiun
geva. Tre passeggeri di una 
Fiat Uno, imbottigliata tra 
due autoarticolati, sono de
ceduti sui colpo: si tratta di 
Sauro Brel, 42 anni di Faen
za, e del coniugi Devis Zanfi-
ni, 34 e 33 anni, di Forlì. Chi è 
riuscito a frenare in tempo 
ha abbandonato la vettura e 
si è salvato. Ma a distanza di 
50-60 metri, altri camion so
no sopraggiunti a forte velo
cità provocando una nuova 
catena di tamponamenti. 
Dentro questo secondo am
masso di rottami. I vigili del 
fuoco di Lodi, Sant'Angelo, 
Casal Pusterlengo e Milano 
hanno dovuto estrarre con 
l'uso di gru e di fiamma ossi
drica i cadaveri di due vitti
me: Elio Mollo. 29 anni, di 
Alba (Cuneo), e Paolo Spanò, 
43 anni, di Besana Brianza 
(Milano). Quattro feriti sono 
rimasti incastrati tra le la
miere per quasi due ore, altri 
13 contusi sono stati portati 
negli ospedali più vicini. Uno 
rtp| feriti è deceduto durante 
il trasporto all'ospedale dì 
Casalpusterlengo. Ricovera
ti a Lodi Alvero Finettl, 
Maurizio Lavazza, Filippo 
Galli, Andrea Bartoll; a Lodi, 
Invece, Salvatore Franzè, 
Benedetto Cassarà, Rino 
Corradinl. Graziono Bagno
li. Claudio Tagliaferri e 11 
piccolo Riccardo Glnl. In to
tale sono un centinaio le vet
ture coinvolte e 171 feriti, al
cuni del quali medicati al 
pronto soccorso e poi dimes
si. La polizia autostradale ha 
sequestrato I cronotachlgra-
fi dei camion, cioè I dischi 
che registrano la velocità di 
marcia; non è escluso che 
qualcuno tra I grandi auto
mezzi coinvolti marciasse a 
velocità molto sostenuta. 
L'autostrada è rimasta bloc
cata dalle 8,30 alle 12 nel due 
sensi di marcia, da Piacenza 
a Milano, per consentire al 
mezzi di soccorso di giunge
re sul luogo dell'incidente. 
Le autogrù hanno trasporta
to per tutta la giornata grap
poli di lamiere contorte; il 
traffico è ripreso alle 12, 
mentre la corsia nord è ri
masta ostruita per tutto il 
pomeriggio. Tempestati di 
telefonate carabinieri, poli
zia ed ospedali: a Lodi I pa
renti di Paolo Spanò cerca
vano Invano li nome del con
giunto nell'elenco del feriti. 
II disastro era stato, In qual
che modo preannunclato da 
una' serie di tamponamenti 
avvenuti lunedì sull'Autoso
le, nel pressi di Melegnano. 

Ermanno Lucchini 

Salve oltre 3000 vite 
se Io Stato spendesse 

170 miliardi in più 
ROMA — Se venissero stanziati 170 miliardi come somma 
aggiuntiva alla spesa pubblica da utilizzare per l'incremento 
degli organici delia polizia stradale e dei vigili urbani da 
impegnare in compiti di prevenzione e se venisse proibita la 
guida in stato di ebrezza e resa obbligatoria la cintura di 
sicurezza, ogni anno si potrebbero salvare 3193 vite umane ed 
evitare 750 mila incidenti stradali. A queste conclusioni è 
giunto l'Ispes (Istituto di Studi politici economici sociali) In 
uno studio sul «Costo economico e sociale degli infortuni 
stradali in Italia» commissionato dal ministero dei Lavori 
pubblici in occasione dell'anno europeo della sicurezza stra
dale. Contrariamente a quanto si potrebbe pensare, l'Ispes ci 
informa che la maggior parte degli incidenti non sono provo
cati dalle automobili (causa nel 13,3% dei casi), bensì dal 

mezzi pubblici (73% del casi). E non solo. I mezzi pesanti, 
infatti, sono i più temibili per le conseguenze economiche e 
sanitarie che provocano in caso di incidente. E cioè: mentre 
per ogni 100 automobili coinvolte muoiono tre persone, ben 8 
muoiono per 100 mezzi pesanti coinvolti in infortuni. 

Napoli, Roma e Genova sono le città dove avvengono più 
incidenti e di pari passo, a livello regionale, la Campania, il 
Lazio e la Liguria, Isernia, invece, è la provincia più tranquil
la seguita a ruota da Venezia. 

E le assicurazioni? Quanto devono sborsare ogni anno, 
considerando una media annua di 4 milioni di incidenti? 
Sempre secondo l'Ispes le assicurazioni risarciscono circa un 
milione a incidente (4 mila miliardi In tutto) e sono i mezzi 
pesanti (è ancora loro il primato) che nella massa dei mezzi 
assicurati, percepiscono i risarcimenti più alti rispetto alla 
loro presenza numerica. 

Finora 1 dati ufficiali ci dicevano che ne) 95% dei casi era 
l'uomo la causa principale degli incidenti stradali. L'Ispes 
mette in dubbio questo dato poiché — sostiene — in quella 
percentuale almeno 1160% l'uomo è da considerarsi estraneo 
o concausa di infortuni. Non è quindi difficile ipotizzare — 
concluse l'Ispes — che altre e sottostanti siano le cause reali: 
dai difetti negli impianti frenanti all'assenza di cinture di 
sicurezza, a difetti di segnaletica, ecc. 

Lo rivela ii quotidiano americano New York Times 

«Kurt Waldheim è stato nazista» 
L'ex segretario dell'Onu per dieci anni avrebbe preso parte a rastrellamenti in Jugo
slavia e Grecia - Lui controbatte: «Ma questa è una campagna contro di me» 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK - L'immagine di 
Kurt Waldheim. l'uomo politi
co austriaco che per dieci anni 
(dal 1971 al 1982) è stato segre
tario generale dell'Onu, riappa
re sulle pagine del «New York 
Times*. Il prossimo 5 maggio sì 
svolgeranno, in Austria, le ele
zioni presidenziali e Waldheim, 
stando agli ultimi sondaggi, ha 
un leggero margine di vantag
gio sul suo antagonista, il socia
lista Kurt Steyrer. Ma il rinno
vato interesse per l'uomo che, 
al vertice dell'Onu. ha assolto a 
delicate funzioni diplomatiche 
(si occupò anche del rapimento 
di Aldo Moro) non dipende dal
le elezioni austriache, bensì da 
eventi accaduti oltre quaran-
tanni or sono, durante la guer
ra mondiale. 

Waldheim. secondo rivela
zioni del quotidiano newyorke
se ricavate da documenti del
l'esercito tedesco e dagli archi
vi del ministero della Giustizia 
austriaco, in quegli anni è stato 
addetto ad un comando milita
re tedesco impegnato in una 
brutale campagna di repressio
ne del movimento partigiano 
yugoslavo e, successivamente, 

nelle deportazioni degli ebrei 
greci che vivevano a Salonicco. 
In precedenza, l'ex-segretario 
generale dell'Onu era stato 
membro di due organizzazioni 
del partito nazista (dal 1938 
l'Austria fu incorporata nella 
Germania nazista, in seguito 
aU'anschluss. parola che in te
desco vuol dire unione). 

Le accuse registrate dal 
•New York Times» e apparse 
anche sul settimanale viennese 
•Profìl* sono, in breve, le se
guenti. Nel luglio del 1942, do
po una serie di attacchi contro i 
partigiani, a Waldheim fu con
segnata la più alta decorazione 
dello stato-fantoccio creato dai 
nazisti in Croazia, l'ordine del
la corona di re Zvonimir. Que
sto sedicente regno di Croazia 
si rese responsabile, in quegli 
anni, di massacri, deportazioni 
e campi di lavoro forzato che 
provocarono la morte di mi
gliaia di ebrei, serbi e zingari. A 
quell'epoca, Waldheim faceva 
parte dello staff del generale 
Alexander Loehr, anch egli au
striaco, che fu giudicato, con
dannato a morte e giustiziato 
come criminale di guerra, a 
Belgrado, nel 1947. Waldheim, 
in una sua recente autobiogra

fia, aveva sostenuto che il suo 
servìzio militare era cessato nel 
dicembre del 1941, quando fu 
ferito a una gamba sul fronte 
russo, vicino alla città di OreL 
A suo dire, dopo essere guarito, 
nel 1942, aveva lasciato l'eser
cito e ripreso i suoi studi di giu
risprudenza. 

Ora, però, ammette dì essere 
stato agli ordini del generale 
Loehr nel 1942 e 1943, all'epoca 
delle operazioni militari contro 
i partigiani di Tito e delle de
portazioni in massa degli ebrei 
greci. Inoltre la motivazione 
della decorazione croata indica 
che egli è stato «sotto il fuoco 
nemico*. 

Più imbarazzanti ancora so
no le rivelazioni concementi la 
presenza di Waldheim a Salo
nicco, nella primavera del 1943, 
quando il comando del gen. 
Loehr, superiore di Waldheim 
deportò nei campi di sterminio 
di Auschwitz, Treblinka e Lu
blino, 42.830 ebrei di Salonicco. 
Il generale Loehr è stato accu
sato dallo storico Gerald Rei-
tlinger. autore del volume «La 
soluzione finale*, di essere sta
to implicato nelle deportazioni 
degli ebrei «più di qualsiasi al
tro comandante deiia We-
hrmacht-. Waldheim si è difeso 

sostenendo che non sapeva nul
la delle deportazioni, dal mo
mento che si occupava di ana
lizzare t rapporti sui movimenti 
delle truppe nemiche. 

Altre accuse, sempre prove
nienti da Vienna, attribuiscono 
all'ex-segretario generale del
l'Onu, la colpa di aver militato 
in organizzazioni del partito 
nazista. Waldheim si è difeso 
sostenendo che si trattava di 
organizzazioni giovanili e stu
dentesche cui si era trovato ad 
aderire «per ragioni non politi
che* e cioè «per incontri convi
viali» e per avere qualche prote
zione al fine di finire i suoi stu
di giuridici e di non far avere 
noie alla propria famìglia. 

Secondo Waldheim, la riesu
mazione di accuse che in passa
to erano già state mosse contro 
di lui sia pure in modo più limi
tato e impreciso, ha scopi poli
tici e mira a metterlo in diffi
coltà nella campagna elettorale 
per la conquista della presiden
za dell'Austria. Di atrocità, di 
crimini di guerra, di deporta
zioni in massa a Salonicco egli 
non aveva mai sentito parlare 
in precedenza. 

Anieiio Coppola 

CARACAS — La Torre Cemìca. sede dell'ambasciata cilena, 
devastata dall'incendio che ha causato quindici morti compre
so l'ambasciatore. Nel tondo, il salvataggio di uno scampato 
con l'uso dell'elicottero 

go a Caracas 
Va in fiamme 
l'ambasciata 

del Cile 
Quindici le vittimo Morto anche il respon
sabile della delegazione, De Costa - Cor
to circuito o attentato contro Pinochet? 

CARACAS — Allucinante tragedia l'altra 
sera nel centro di Caracas. Un incendio ha 
distrutto l'ambasciata del Cile in Venezue
la provocando la morte di 15 persone, tra 
cui l'ambasciatore cileno Carlos De Costa 
Nora, che era a Caracas da tre anni. li per
sonale della rappresentanza diplomatica 
cilena è stato decimato, una vera e propria 
strage. Le vittime, distrutte dal fuoco e sof
focate dal fumo, sono rimaste bloccate al 
13" e 14* piano dell'edificio in cui le fiamme 
sono divampate, poco prima delle 17. Alcu
ne persone si sono lanciate nel vuoto, 
schiantandosi sul selciato della via sotto
stante. La televisione venezuelana ha ri
preso in diretta alcune scene delle opera
zioni di soccorso. Ad un certo punto le tele
camere hanno inquadrato l'ambasciatore 
ad una finestra dell'ultimo piano, le brac
cia agitate in segno disperato di aiuto, il 
tutto, poi, avvolto da una nuvola di fumo e 
fiamme. 

Il quotidiano «El mundo* nell'edizione 
di ieri riferisce tra l'altro di avere ricevuto 
nel corso della notte una telefonata da un 
certo «Capitano Ulisse* che sì definisce co

mandante di un gruppo terrorista del Ve
nezuela denominato «Bandera Roja», il 
quale avrebbe rivendicato la responsabilità 
dell'incendio della «Torre Cemica*. La scia
gura sarebbe stata, secondo quanto egli 
avrebbe detto, un attentato contro l'amba
sciata del Cile per protesta contro la ditta
tura Pinochet. La causa del sinistro sareb
be stata identificata dagli inquirenti in un 
corto circuito. 

I vigili del fuoco erano accorsi con diver
se brigate al primo allarme usando tutti i 
mezzi a disposizione sono riusciti a ridurre 
l'ampiezza dei danni e il numero delle vitti
me. Molta gente ha trovato scampo sulla 
terrazza superiore dell'edificio e sono allo
ra intervenuti gli elicotteri della polizia che 
ha tratto in salvo numerose persone con 
cavi di acciaio e nylon, trasferendole al vi
cino scalo aereo «Francisco de Miranda*. 
Centinaia di persone si sono assiepate nelle 
strade vicine ed hanno assistito tuia trage
dia e alle operazioni di soccorso. I pompieri 
hanno impiegato quattro ore per avere ra
gione delle fiamme, estinguendole. 

I tecnici dei servizi antincendio hanno 
stabilito che il fuoco, originato a piano ter

ra, dove si trovano gli uffici di un istituto 
bancario, per un corto circuito, si è propa
gato agli ultimi due piani attraverso i tubi 
dell'impianto di aerazione. Testimoni ocu
lari hanno detto di avere visto almeno tre 
persone lanciarsi nei vuoto e sfracellarsi al 
suolo. Le telecamere hanno inquadrato 
due persone nel momento in cui precipita
vano. 

La segretaria dell'ambasciatore Maria 
Molina si è salvata. Essa ha detto che al 
momento dell'incendio il capo della dele
gazione si trovava nel suo studio. Circa 70 
persone erano presenti al 13* e 14* piano 
quando le fiamme si sono propagate attra
verso i condizionatori d'aria. Alcuni so
pravvissuti, ancora sconvolti per il pericolo 
scampato, hanno parlato di «inferno di cri
stallo», ricordando le scene del film con 
Paul Newmann e Steve McQueen. In effet
ti, la dinamica nella «Torre Cemica*, que
sto il nome dell'edifìcio incendiato, è iden
tica a quella descritta nel film. La torre, 
termine spagnolo per indicare i grattacieli. 
sorge nel centro di Caracas e ospita uffici di 
vane imprese. 

Il tempo 

TEMPERATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

1 
5 
3 
3 

- 1 
-2 

2 
8 
3 
8 
6 
6 
7 
/ 
2 
9 
6 
4 

10 
12 
7 

11 
15 
14 
13 
7 
9 

10 

14 
12 
9 
8 

10 
11 
8 

16 
8 

15 
16 
8 

10 
10 
12 
18 
17 
11 
15 
16 
9 

15 
18 
18 
18 
19 
14 
17 

SITUAZIONE — L'aree di bassa pressione che nei giorni scorsi ne 
interessato ritaBa si aeontana uhcriormente verso levante • orami 
interessa solo marginelmente la estrema regioni meridionali. Una per
turbazione e riamica inserita in un sistema depressionario il cui minimo 
valore è locafizzato sull'Europe nord-occidentale, si sposta verse le
vante a in giornata comincerà ad interessare la nostra penisola. 
R. TEMPO IN ITALIA — Sulla regioni aettentrionaR inizialmente tempo 
variabile con eJternenza di ennwvotenventi a achiarite. Nebbia fitta sulla 
pianura padana. Durante a corso detta giornata tendenza ad imesifica-
xione detta nuvolosità e cominciare dal sartore alpino occidentale a 
Piemonte, la Liguria e la Lombardia. SuM'rtaKa centrale tempo variava* 
con alternanza di annuvotamanti a schiarita. Tendenza ad intensifi
cazione delle nuvolosità suRa rascia tirrenica a le Sardegna. Sun* 
regioni mertOTonaR cielo metto nuvoloso o coperto con precipitazioni 
residue. Temperatura senza notavo! variazioni. 

Simo 

anche Meri Lao balla il 

dal 10 marzo, ogni lunedì, con 
ritolta 

file:///rana

